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L'INTERVISTA ERIKA DI MARTINO

«Sempre più genitori
ritirano i figli
da scuola e decidono
di fare i prof»
La fondatrice di «Edupar»: «La diffusione della dad ha spinto
a cercare un percorso alternativo al babysittingtelematico»

di LUCA GIAMPIERI

■ Secondo gli ul-
timi dati forniti
alla fine di set-
tembre da Anief
(Associazione
nazionale inse-

gnanti e formatori),sarebbero
già un migliaio le classi co-
strette in didattica a distanza
a un mese dall'apertura delle
scuole. Un numero che im-
pensierisce non poco le fami-
glie italiane, reduci da un an-
no di via crucis telematica, di-
vise tra smart working e istru-
zione online dei figli. Ne sa
qualcosa - anzi, di più - Erika
Di Martino, 41 anni, consulen-
te e fondatrice di Eduparit,
community numero uno in
Italia per chi ricerca un siste-
ma educativo, accademico ed
emozionale, diverso da quello
della scuola ordinaria. Spesso
tradotto erroneamente come
"scuola parentale , l'home-
schooling è una realtà in cre-
scita nel nostro Paese, specie
nel Nord Italia, e consiste nel-
la presa in carico da parte dei
genitori dell'istruzione dei
bambini. «Bisogna distingue-
re molto bene tra le due cose»,
spiega l'ex insegnante statale,
madre di cinque figli tra 16 e i
16 anni che non hanno mai
varcato la soglia di una classe.
«Chi segue la didattica paren-
tale fa scuola a tutti gli effetti,
con una struttura, un'orga-
nizzazione che si serve anche
di professori, locali a norma e
un orario stabilito. Purtroppo
c'è ancora grande confusione.
Lo stesso Miur mette tutto
nello stesso calderone».
in che acque naviga !a scuo-

la italiana?
«La mia impressione è che

si trovi in un momento tal-
mente caotico che potrebbe
offrire delle opportunità per
ricostruire».
Su quali basi?
«Bisognerebbe personaliz-

zare il percorso di studi se-
guendo le indicazioni nazio-
nali per il curriculum. C'è un
documento bellissimo scritto
nel 2012 che parla della cen-
tralità dell'individuo, non è
mai stesso messo in pratica a
causa della struttura scolasti-
ca: classi pollaio, ambienti ri-
stretti, burocrazia infinita
che grava sulle spalle dei do-
centi».
Non rischi a diessere un m i-

raggio,visti i numeri?
«Sono tra quelli che credo-

no possibilesmuovere le mon-
tagne. Bisogna capire se ci sia
interesse a cambiare. Io credo
che manchi la volontà».
Guardando all'inverno è

pessimista?
«Mi auguro che sia impossi-

bile fare peggio dell'anno
scorso. Diverse famiglie, in
questi mesi, si sono rivolte a
me confessando le loro espe-
rienze ai tempi della pande-
mia. Per tanti è stato un moti-
vo di ricerca per andare oltre
la scuola tradizionale. Ciò che
è stato fatto con la didattica a
distanza ha dell'incredibile.
In negativo, ovviamente».

Cosa non ha funzionato?ato?
«Si è preso un sistema pol-

veroso, che già funzionava po-
co con le classi in presenza, e
lo si ètrasferito pari pari sullo
schermodiun computer. Sen-
za porsi alcun tipo dl doman-
da sui risultati che ciò poteva
produrre. Se all'inizio non
eravamo preparati, oggi si
persevera nell'errore. Non
esistono più scusanti».
Quali misure andavano

adottate?
«È assurdo pensare all'edu-

cazione di un bambino a com-
partimenti stagni. Sí appren-
de con la mente, col cuore; con
il corpo. Non si può togliere la
socialità, la mobilità, pensan-
do di sortire i medesimi effet-
ti. La prima cosa era alleggeri-
re gli orari; che senso ha met-
tere dei bambini delle scuole
primarie davanti a uno scher-
mo per 5-6-8 ore? Quello che è
stato offerto è una sorta di ba-
bysitting telematico».
Ha letto degli oltre roo.000

banchi a rotelle ritirati?
«Purtroppo, quando a ge-

stire i fondi destinati all'istru-

cc
%a richiesta
di inforl7tazdo7i2
sull'«homeschooling»
in questo periodo
èraddoppiata

9,
zi one ci sono persone che non
hanno idea di come sia la vita
nelle aule, queste sono le con-
seguenze. Quando si entra in
una scuola, sembra di fare un
salto nel passato. È l'immagi-
ne di un'istituzione che ha
perduto ogni centralità».

11 numero delle famiglie
che, comereazione,sibonoav-
vicinate all'homeschooling è
cresciuto in maniera espo-
nenziale. Secondo il Miur, i
dati sarebbero triplicati: da
circa 5.000 bambini home-
schooler nel 2oig a oltre
is.000. Qual è il panorama,

dal suo osservatorio

«La delega incondizionata
dell'apprendimento alle isti-
tuzioni è venuta meno. I geni-
tori hanno aperto gli occhi. Si
sono accorti, specie durante il
primo Iockdown, di quanto la
scuola fosse disorganizzata e
hanno provveduto in maniera
autonoma per sé stessi e per i
propri figli. Hanno capito che
una didattica diversa era pos-
sibile. Tanti bambini hanno
ritrovatola voglia di imparare,
erano meno stressati, meno
competitivi. Poi è arrivata la
dad e siamo tornati al punto di
partenza».
In che misura è aumentata

la richiesta?
«Direi raddoppiata. Solita-

mente, arrivati a ottobre la si-
tuazione si stabilizzava. Le fa-
miglie avevano ormai deciso
se istruire i propri figli a scuo-
la o a casa. Adesso, invece,
mentre noi parliamo ci sono
famiglie che stanno togliendo
i figli da scuola».

Queste è un bene? O intra-
veàe ie rischio di una scelta
indotta e, quindi, poco consa-
pevole?

.11 rischio c'è. Parte del la-
voro mio e d Fdupar è proprio
quello di informare e sensibi-
lizzare. La prima cosa che di-
ciamo è che l'homeschooling
non è una passeggiata. È im-
portante avere coscienza dei
propri diritti e doveri fonda-
mentali. Sono la prima anota-
re una dispersione di questa
conoscenza, e me ne ramma-
rico. Spero che le famiglie che
decidono di fare un passo del
genere abbiano avuto una pro-
va concretadicosa rappresen-
ta».
Lo spauracchio del green

pass esteso ai bambini ha fat-
to la sua parte?

«Senza dubbio».
Cosa ne pensa?
«Sono dell'idea chetutto ciò

che lede la libertà personale
dei cittadini e l'autonomia dei
genitori nelle scelte riguar-
danti la vita dei propri figli sia
scorretto e oppressivo».

In era pre-Covid, quali era-
no le motivazioni che spinge-
vano le famiglie verso l'home-
schooling?

.Anzitutto,la rjcerca di una
personalizzazione del siste-
ma didattico, che può essere
motivata da bilinguismo, diffi-
coltà di apprendimento, han-
dicap di vario genere, ragioni
di tempo (tanti sono sportivi
agonisti, per esempio). O la
necessità di mantenere l'u-
nione famigliare in casi parti-
colari. A volte ci sono motivi
religiosi, ma ciò accade so-
prattutto negli Stati Uniti. In
Italia molto meno».

que ngu stuaent~, ai quali ima eg^n ̂ ^^ ~~ ^~=^~~n

Nel suo caso?
«L'insoddisfazione della

scuola tradizionale. Vedevo
come non venissero corrispo-
ste le necessità dei bambini in
un ambiente di classe. Soltan-
to il primo ha frequentato l'a-
silo per tre mesi. Mi sono ba-
stati».
In casa è lei a ricoprire il

ruolo dell'insegnante?
«Questo è un altro aspetto

di cui mi preme parlare. "Tu
sei mamma, come fai a essere
anche insegnante?": questa è
una domanda ricorrente. È
molto semplice: i bambini
cercano delle guide, i nostri
hanno me e mio marito. Lo
siamo stati e lo siamo tuttora
in ambiti diversi, dai primi
passi allo studio della storia e
della geografia, al supporto af-
fettivo nel consolare un cuore
infranto. Quello che tendiamo
a realizzare è una comunità di
apprendimento completa».
Ma, alla fine, l'apprendi-

mento inteso in senso classi-
co, come avviene?

«In maniera guidata per
metà e per l'altra metà inauto-
nomia, intesa come ricerca
del bambino. Compito del ge-
nitore è organizzare un am-
biente stimolante e motivante
dove il bambino possa esplo-
rare. Li risiede l'autenticità
dell'apprendimento che re-
sta, non il nozionismo che ri-
mane incollato alla fronte giu-
sto il tempo di passare l'inter-
rogazione».

In che modo il ministero
dell'Istruzione valuta i risul-
tati?

«Attraverso gli esami di li-
cenza media e su perlore, e con
gli esami annuali di idoneità
introdotti nel 2017 dalla rifor-
ma della Buona scuola del mi-
nistro Fedeli. Prima non era-

no obbligatori, venivano uti-
lizzati solo per il reinserimen-
to a scuola. Vorrei precisare,
infatti, che il sistema è molto
flessibile: ci sono ragazzi che
magari fanno un anno di ho-
meschooling e poi rientrano in
classe».

Incastrare gli impegni quo-
tidiani con l'apprendimento
casalingo di cinque ragazzi
dev'essere un'impresa titani-
ca.

«Nel corso degli anni, io e
mio marito abbiamo modifi-
cato il nostro stile di vita. Sia-

Quella che assieme
a mio marito
vogliamo realizzare
è una comunità
di apprendimento

,9
mo partiti con un papà che
aveva un lavoro dipendente e
una mamma divisa tra mater-
nità e impieghi part time. Ora
siamo entrambi liberi profes-
sionisti e viviamotra Irlanda e
Italia. I cosiddetti nomadi di-
gitali».

Ogni scelta ha 1 suoi pro e i
suoi contro.

«L'homeschooler è una per-
sona che vive la società, pur-
troppo la società non è sempre
pronta a vivere l'homeschoo-
ler: questo è un problema. Ma
l'unione famigliare, la profon-
da conoscenza dei propri figli

e anche di sé stessi (perché
l'homeschooling porta a met-
tere in discussione i retaggi
della società) sono una con-
quista preziosa». -
E, però, la scuola non è sol-

tanto un luogo di apprendi-
mento. È un microcosmo che
replicale dinamiche sociali in
cui l'individuo agisce.

«Purtroppo, tanto di ciò che
accade in classe è competizio-
ne. Questo è un aspetto che
l'homeschooling non ha inte-
resse a replicare. Esistono al-
tre forme di socializzazione,
di collaborazione..
Per esempio?
«I miei figli hanno gruppi

sportivi, gruppi di famiglie ho-
meschooler, con ragazzi coeta-
nei e non, coi quali si confron-
tano esvolgono attività l udico-
didattica settimanalmente.
Abbiamo la fortuna di abitare
in un contesto di cascina che
non è l'appartamento dove,
una volta chiusa la porta, non
sica chi siano ivicini di casa».
Le capita di avere dei dub-

bi? D timore che, fuori da ca-
sa, i suoi figll possano sentirsi
«diversi» l'ha mai sfiorata?
«Non mi credo Wonder wo-

man, il dubbio c'è ed è sano
perché significa mettersi in
discussione. Che i miei figli si
sentano diversi per me è un
bene. Mettiamola così: se per
rispettare le proprie inclina-
zioni bisogna essere esclusi da

unvenga.. 
ce tipo di società, benrto 

Qualcuno di loro ha mai esi-
tato?

Yuole sapere se mi hanno
chiesto di tornare a scuola?
Ogni annosiamo noia doman-
darglielo. La risposta è sem-
pre la stessa: "No, perché la
mia libertà è importante"».
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